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IL DISCORSO DEI 

Traduciamo dall' Opinion National: 
Il signor Rouher mostrò una volta di più 

<me non basta un gran talento di parola per 
essere un uomo politico. Egli ha sacrificato 
per un successo oratorio la linea politica del 
governo e incatenata la sua libertà futura. 
La devota Spagna si esilara nei suoi disa
stri, invoca) do il nome eli Maria Vergine ge
neralissimi» delle sue armate. Non siamo an
cora a ta'e estremo, ma siamo in riga di ar
rivarci, e frattanto ecco Pio IX padrone as
soluto della politica francese. Noi ci troviamo 
impegnati strettamente a lui senza ch'egli lo 
sia con noi; obbligati di difenderlo tutte le 
•volte che "viene assalito; il tempo, il luogo, 
le circostanze, le condizioni ci vengono im
poste. Quando avrà bisogno di noi, dark una 
strappata al campanello, e la Francia accor
rerà. Quando una potenza d'Europa avrà il 
capriccio di farci la guerra, basterà che s'in
tenda coli' Italia per lanciare qualche banda 
contro il territorio pontificio, ed eccola sicura 
di trascinare la E ranci a in lotta al momento 

reciso die meglio le torna, e colla certezza 
t'ottenere il concorso dell'Italia. 

Sinora la Francia avea domandato al papa 
delle riforme^ e senza nulla esigere poteva 
farsi del rifiuto di queste riforme una scusa 
per astenersi. Oggidì non, ne ha più il diritto 
non appai tiene pù a sé stessa, appartiene a 
Pio IX; è la serva delia Chiesa, che tiene in 
mano la chiave della sua politica estera aspet
tando che le domandi quella delia sua poli
tica interna. La situazione è nuova nella sto
ria di Francia, e noi ripetiamo che dai tempi 
di Luigi il Buono non si è mai più veduto 
alcunché di simile; non g;à che i re di Fran
cia non sieno intervenuti sovente per o contro 
i papi; ma nessuno ebbe mai contratta una 
obbligazinne assoluta, sconfinata, indefinita 
che equivale ad una abdicazione della sovra
nità in mani straniera. 
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Gli ingegneri civili nel Veneto 
V ' . - • . ' - . 

Ad-ogni nuovo passo della società, senza 
dubbio ogni casta alla sua volta meglio d'o
gni altra ne fruisce i vantaggi. L'arte mili
tare si eleva alio stato di scienza? Ed ecco 
al soldato, quantunque pei noi ripeta se non 
dalla più raffinata barbarie, aprirsi il campo 
più vasto di pronn zioni e d'allori. Al diritto 
naturale, sebbene il più delle volte a torto 
represso, si sostituisce \ì positivo? El ecco 
il legale, anche sulle stesse altrui sventure 
trovarvi la maggior risorga. La igiene, torse 
anco a rovescio talvolta, vuo'e anch'essa venir 
trattata con nuovi sistemi ? Ed ecco il medico, 
anche pur troppo non di rado sul! stesse 
sue vittime, elevarsi e misurarsi all'intorno 
un orizzonte più vasto. Le scienze matema
tiche e naturali forniscono agli speculatori 
nuove risorse? Ed air ingegnere è assegnato 
nn posto della pù alta importanza, da cui 
molto spesso dipende il movimento e quindi 
la vita d'una intera nazione. 

Ma, se é innegabile che ad ogni nuova or
ma di progresso, ogni casta alla sua volta ne 
senta i beneficii ; egli non é meno innegabile 
che 
anzi 

!_ una tale risorsa non sia che passeggiera, 
i necessariamente seguita da altrettanto 

«Ecco un dilemma, esclama il sig. Rouher; 
» il papa ha bisogno di Roma per la sua iu-
» dipendenza; l'Italia aspira a Roma ch'essa 
» considera come un bisogno imperióso della 
» sua unità. 

» Ebbene l noi lo dichiariamo in nome del 
» governo francese, l'Italia non s'impadronirà 
» di Roma !.... (Applausi da un gran rin
omerò di banchi) Giammai!... 

Molte voci-: No l giammai l giammai l 
Ministro di Stato: « Giammai la Francia 

» non sopporterà questa violenza fatta al suo 
» onore ed al catto)teismo... (Nuovi applausi) 
»E>sa domanda l'energica applicazione della 
» Convenzione del 15 settembre, e se questa 
» Convenzione non incontra nelf .avvenire un' 
» èmMbe risultato, la Francia supplirà da sé, 
» (Benissimo, benissimo, ~ Applausi ripe • 
>tuti) Non è egli chiaro? (Sì, SU -Benis-
» simo):» 

Ma è molto p;ù chiaro che non si tratta 
dell'oggi o. dei dimani; giammai la Francia 
non sopporterh questa violenza. 

# Giammai] È una gran parola, ma chi può 
dire: giammai? Il signor Rouher é onnipos
sente; ma resterà egli sempre al potere? E 
egli sicuro che l'imi.oratore, il quale, bisogna 
rendere questa giustizia, ha meglio di tutti 
quelli che esprimono il suo pensiero, com
preso da lungo tempo quale politica doveva 
seguire in Italia, non ritornerà giammai%ù\h 
deviazione impresa alia sua politica? È egli 
sicuro che ì risultati stessi della nuova linea 
di condotta inaugurata il 3 dicembre non dis
suggelleranno g i occhi a] paese e allo stesso 
imperatore? Questi voti eterni contratti dai 
rappresentanti d'una politica mobile, sotto
messa a tutte le oscillazioni della pubblica 
opinione, hanno qualche cosa di puerile e dì 
necessariamente nullo che salta agli occhi di 
primo acchito. L'uomo che deve morire, do
mani, può profferire la parola: giammai ? Nò 
giammai, ne sempre, dice la saggezza delle 
nazioni. 

V'ha di più. Non contento d'impegnare un 
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di danno. Il progresso si può dir per tal 
modo trovarsi tra due sbilanci, de' quali, se 
e da desiderarsi il primo, e da impedirsi il 
secondo. 

Accennare pertanto le cause di questo 
secondo sbilancio e conseguentemente pro
porne il rimedio : ecco il compito nostro. 

Vastissima, e forse più che vasta, troppo 
ardita ne sembrerebbe V impresa, se già an
cor fino dal titolo di questo articolo non ne 
avessimo ristretto i confini. E gV Ingegneri 
Civili nel Veneto adunque, per ora almeno, 
siccome la casta cui ubbiauio l'onore di ap
partenere, sarà lo speciale argomento di quan
to ci verrà di esternare. 

I. 

4ueuo cu« avviene n«cea«»rramente. co
que e di qualsivoglia gestione, che dopo 
^dilazioni ritorna l'equilibrio, il Veneto, 

Quello che avviene necessariamente1 do-
vun 
le osci 
dopo gl'imponenti lavori dell'incameramento 
de' beni ecclesiastici avvenuto al principiare 
del secolo, e quelli del censo ancora più co
lossali eh' ebbero luogo di poi ; il Veneto, 
diciamo, un trentennio addietro si trovava 
pressoché rimesso nel suo stato normale. IL 
numero degP ingegneri corrispondeva, possia
mo dire, ai bisogni di. esso-, poiché il rispet
tivo esercizio, sottentrato ai cessati lavori ve 
li aveva per la massima parte occupati; ai 
pochi eccedenti, lo stesso progresso che in-
frattanto s'era manifestato nella Società avea 
già largamente provveduto. 

Se non che, sopraggiunte proprio allora le 
strade ferrate, intanto anche solo per esse le 
cose cangiarono tosto d'aspetto. Falsi calcoli 

avvenire che non appartiene ad alcuno, il si
gnor Rouher chiude tutte le uscite che pos
sono dar l'accesso ad una transazione, ad un 
mezzo termine: 

« Non può esistere, egli esclama, nel pen
siero del Governo il minimo equivoco a que
sto riguardo. (Benissimo)) 

« Quando dissi Roma, parlai della capi-
tale delVattuale territorio, e circoscrivo nella 
difesa del poter temporale del Papa, il ter
ritorio attuale in tutta la sua integrità (Be
nissimo! benissimo! — Sensazione^prolungata 
ed applausi) 

Ecco ciò che noi chiamiamo un'efficacia ora
toria. Egli ò evidente che questa dichiara
zione raggruppo un certo numero di voti e 
rassicurò la vittoria al signor Rouher, o, per 
meglio dire, -al signor Thiers, che e il vero 
ed unico rappresentante serio di questa po
litica. Ma e poi? Se è vero, come tutti sanno, 
che il Papa non può viveru tra i con fi ai at
tuali, non basterà di renderlo inviolabile, per
chè sarebbe assicurargli puramente e sempli
ci mente la, libertà di morire d'inanizione. 
Bisognerà che gli sieno retrocessele Marche 
e ittjmbrìa, vaie a dire rompere l'unità ita
liana e l'istaurare i sovrani spodestati. Ma 
farsi il paladino di restaurazioni borboniche e 
d'altre, un Booaparte può condurre ad eccessi 
più gravi, e merita riflessione. 

Non pertanto, e benché il trionfo del si
gnor Thiers non abbia uscita che in una po
litica insensata, siamo ben lungi dal l'afflig
gerci del voto del 5 dicembre. Da diciotl'anui 
la Francia si aggratticelava alla fi lucia di 
una impossibile riconciliazione. Oggi abban
dona la sua chimera, e rinuncia al sistema 
di altalena; fra il Papa e l'Italia premio le 
parti del primo. E sia ; questo è un sistema, 
una politica che saranno giudicati dai loro 
frutti. L'esperienza offrirà le sue lezioni, co
stose talvolta, ma sempre proficue, e se è di
mostrato che il signor Thiers ci conduce 
male e ai rovescio delle nostre aspirazioni e 
dei nostri principj, noi cangeremo politicale 

x... 4M t onamenti. 
Hon si fa conto aÌouno"*tfè'glì articoli anonima e si respingono 

le lettere non affrancate. 
1 manoscritti, anche a cottati per la stampa, non si restituiscono 
L'Ufficio della Direzione ed Amministrazione è in via dei Servi 
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torneremo a quella che avremmo dovuto a- • . 
dottare ano dal primo giorno. ^ - •, 

.Un'altro buon risultato sarà il frutto di , 
questo voto e delle conseguenze che ne de- ;J 
nvano, suo malgrado. Gli spiriti leggeri, di- , 
sappensati, irriflessivi o distratti da p ù pres
santi interest, saranno costretti di prender 
seriamente ad esame, e con tutta la dovuta 
attenzione il gran problema che scatta dalla ; 
questione romana, e che non e altro che il prò- , 
blema religioso. 

La Francia e poi così cattolica, come si 
vuol far credere? Lo sapremo fra poco. Es
sere oggi cattolici, va coi suoi piedi e non 
implica alcuna difficoltà. Anzi e un requisito 
che procura favori, avanzamenti, ricchi ma
trimoni ; e con tanti vantaggi non si è nep
pure obbligati di esercitare tutti gli obblighi 
religiosi, e" la stessa fede può starsene f.ail 
chiaro ed il fosco; ma nel momento che il 
catolicismo Ò divenuto l'arbitro della nostra 
politica, non procederà sempre ad un modo. 

Il cattoììcìsmo possiede logici ben più ri
gorosi el esigenti del sig. Thiers. Il signor 
Thiers è l'operaio della prima ora, buono per 
dissodare il terreno, ma non e quegli che 
costruirà Ped tìzio; e se gli e dato di veder 
sorgere un filare di pietre, sarà qualche poco 
sorpreso del lavoro al quale senza volerlo; 
avrà posto mano. Tal è difetti il desino del 
sig. Tiiers; fa spuntare le rivoluzioni men
tre crede di ponzare intrighi; ciò gli ò av
venuto tre voile, e noi perdio ! non gli pre
steremo mano ad una quarta. 
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di menti inesperte spinsero alle matematiche 
una sì gran copia di aspiranti ad esse, che 
in breve, anche in faccia a questo solo ramo 
vi si trovarono in eccedenza. E sin qui ancor 
meno male, se contemporaneamente non fosse 
avvenuto di peggio. 

Eseguiti i lavori del Censo, nella credenza 
che quei rilievi fossero stati allatto inappun
tabili, sebbene certi decreti medesimi e le 
conseguenze di essi avessero potuto provare 
il contrario; le autorità amministrative non 
ammisero più certe rilevazioni, e trovarono 
di affidarsi interamente alle mappe. Le giu
diziarie poi, cou eguale poco buon senso e 
conoscenza di causa, nella loro saggézza tro
varono di fare altrettanto, sostituendo cioè 
nei loro inventarli agli, studi tecnici i così 
detti dati certi, frase che tanto fa torto a 
chi si sognò di metterla in campo. E quindi 
per giunta due sorgenti di meno. Finalmente 
perché il rovescio fosse stato completo vi 
dovea concorrere anche la falsa economia che 
ignorantissimamente ritengono di fare molti 
proprietàri coil'affidare le loro costruzioni a 
semplici illeterati ed inetti capomastri: eco
nomia che poi alla fine, e meritamente, si 
converte a loro danno e talvolta irreparabile. 

Tutti questi e cento altri motivi ancora 
sbilanciarono Siffattamente questa casta di 
fronte alla società, che in oggi essa non può 
non risentirsene gravemente, e addiinaudare 
quindi il conveniente riparo. 

Egli è ben vero, come implicitamente fa
cemmo conoscere da prima, che già amme un 
tale sbilancio scomparirebbe neetssariamente 
da sé, tendendo sempre ogni cosa al suo e-
quihbrio. Ma, nell'attuale epoca di progres-

G A M E R A D E I D E P U T A T I 
Le interpellanze sono terminate oggi eoa 

un discorso dell'ori. Tommaso Villa. Rendia-
mo quésto tributo di lode a lui per la mo
derazione e per le forme convenienti e par
lamentari, ma non possiamo dir di più, per
ciocché il suo discorso si svolse sopra due 
temi, che potevano essere lasciati da parte. 
Parlò a lungo della conferenza, che ormai 
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so, lasceremmo forse noi, se da un monte 
scaturisse una nuova sorgente, sicuri che già 
non se ne andrebbe che al mare, ch'essa vi 
pervenisse seguendo quel'a via che il suo ca
priccio più che una direzione ragionata fosse 
per farle tenere? 

Versavano i medici, non sono molti anni, 
in simili critiche circostanze ; e, sebbene an
che per essi sarebbe una volta arrivato il 
loro equilibrio, senza che uà Massimiliano, 
di compassionevole memoria, ve lo avesse 
apportato, so ii lasciò forse in balia del loro 
destino? Altre caste ancora versavano in as
sai pericolosi sconcerti, e forse che si pensò; 
che il tempo soliamo ne avesse accomodati. 
gì'interessi? ' 

V'hanno le scambievoli associazioni della 
vita. Ma queste non sono il pensiero più be
nemerito Ueila società, sebbene se ne faccia 
tanto scalpore : esse anzi, come sono piantate 
al presente, noi oseremmo dirlo francamente 
anche contro la corrente dei più, non sono 
in massima che dannose, autorizzando in ul
tima analisi la negh ttosità, l'abbandono. 
L'ingegner Trov-es di Venezia, persona for
nita del più sano criterio, parecchi anni or 
sono, nel Messoggiere Tirolese, appoggian
dosi anche a quanto si stava svolgendo nel 
Belgio e simili terre d'opercs tà, si manife-r 
stava pur di questo parere. E sebbene noi 
non fossimo stati per condivider con lui tutte 
le idee in quel giornale esternate, nulladi-
meno, trovandole, per così dire, anche nostre, 
non potemmo che apprezzarne la massima, 
la quale, in termini, che al momento non ri
cordiamo, suonava: pia che altro, associa
zione morale. (Continua) J 
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è sepolta, parlò a lungo del processo del 
gen. Garibaldi, che non si fa più. La parte 
relativa alla conferenza, benché contenesse 
un'analisi monca e poco acuta dei documenti 
diplomatici, che pur sono ricchi d'insegna
mento, fu meglio studiata della seconda, ri
guardante l'arresto ed il processo del depu
tato Garibaldi. 

Se il processo si fosse fatto, ci è molto 
da dubitare che gli argomenti giuridici ad
dotti dall'on. Villa fossero tali da convincere 
il tribunale dell'illegalità dell'arresto, e della 
innocenza del generale. Noi che sino dal 
principio ci siamo apertamente dichiarati 
contrari al processo, non possiamo esser so
spetti nel nostro giudizio. Il riassunto del 
discorso dall'on. "Villa fu da un lato il con
siglio di non andare alla conferenza, ed anco 
di richiamar il nostro ministro a Parigi. Ma 
egli non vuole la guerra alla Francia, nep
pure una politica di ostilità: vuole il racco
glimento, vuole armare e nulla più. 

L'on. Givinini che parlò in merito disse 
due verità ed assai bene, sulla necessità di 
pensare all'interno e sui vantaggi che pel 
nostro credito morale e politico si debbono 
attendere dal concentrare ogni nostra cura 
sull'amministrazione e le finanze del paese, 
senza rinunciare e Roma, ma senza preten
dere di affrettare una soluzione che forse 
queste generazioni non può sperare. È troppo: 
uno Stato deve prender consiglio dalle sue 
condizioni interne e conformar a questa la 
sua politica estera. Nelle presenti contin
genze sarebbe vano e puerile l'agitare la 
quistione romana; ma la occasione potrà pre
sentarsi più presto che non si crede, sopra
tutto se sapremo volgere l'attività nostra a 
migliorare le finanze dello Stato generale 
del paese. , ' ->; 

Dove l'on. Givinini non ha colpito nel segno 
fu nel giudizio espresso sull'ordine del giorno 
del 27 marzo 1861 e sulla Convenzione del 
15 settembre 1864. L'ordine del giorno non 
fu un assurdo, ma la manifestazione d'un 
vero politico, ed il conte di Cavour quando 
l'ha provocato poteva forse anco ripromettersi 
che sarebbe stato presto soddisfatto. Quanto alla 
Convenzione, essa non aveva solo per.fine di 
allontanare i francesi da Roma, ma di riporre 
i romani nelle condizioni di qualunque altro 
popolo, di affidare quasi a loro la soluzione 
della questione romana e lasciare che il po
tere temporale desse prova della sua vitalità. 

Dieci mesi dopo che i francesi si erano ri
tirati, s'invade il territorio pontificio, e si ha 
da'sentire che hanno violata la Convenziono, 
scatenarsele control 

Il discorso dell'on. Civinini ha suscitato dei 
clamori sui banchi della sinistra ed applausi 
a destra. La Camera, un po' agitata, per cor
tesia verso Fon. Massari, a cui spettava di 
parlare, deliberò di sciogliere la seduta, seb
bene fossero appena le ore cinque. A domani 
dunque il discorso dell'on Massari. (Op). 
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espulsi dal territorio francese tre italiani do
miciliati a Nizza. S'ignorano i motivi che 
detter luogo a tale misura. 

NAPOLI. - Dall'Italia: 
Il Vesuvio questa mattina all'alba offriva 

uno spettacolo veramente sublime. 
Tutto il cono superiore era coperto di 

neve, e VAtrio del Cavallo e il Piano delle 
ginestre eran pure cosparsi di neve. 

Ai primi albori si distinguevano ancora le 
lave infuocate che solcavano in vario senso 
tutta quella immensa superficie biancheg
giante. 

Dalla bocca del cratere centrale altissimo 
si sollevava il pino di fumo che rendeva la 
scena ancora più solenne e nuova. 

.ROMA. — Scrivono al Corr. Hai.: 
Nella sera del 2 corrente, e precisamente 

dopo ,un mese che vi avevan messo piede, i 
francesi, come avrete saputo, sgombrarono 
Roma del tutto, con piacere influito dei ro
mani, con disgusto mal celato degli abati, 
che avrebbero voluto trattenerli, sentendosi 
poco sicuri, non ostante l'armata cosmopolita 
che li difende, al cui costante incremento 
contribuisce lo zelo dei vescovi francesi, che 
da banditori del Vangelo, son divenuti in
gaggiatori di soldati ! 

Ma torno al mio assunto, quello cioè di 
segnalarvi il dispiacere dei nostri governanti 
nel vedersi nuovamente abbandonati dai loro 
difensori, su la co iperazione dei quali avevan 
concepito vasti disegni. 

E che non han fatto essi per trattenerli ? 
Hanno inventato nuove cospirazioni ; depositi 
di armi scoperte (con le scuri, già s'intende, 
a due tagli) ; arruolamenti di garibaldini ai 
confini, e perfino tentati venefici nelle mi
lizie ! 1 
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PARIGI. — La Lìberté scrive: 
j 

Il voto del 5 dicembre, richiamò alla me
moria e su le labbra di tutti, queste parole 
di Rover- Gollard : « Il governo aveva la mag
gioranza; ora e la maggioranza che ha il go
verno. » 

TURCHIA. — Nella Bulgaria le cose pren
dono un aspetto serio ogni giorno più, e la 
condotta delle autorità ottomane è special
mente del governatore Mithat pascià tende a 
sempre più inacerbire gli animi. 

Egli vuol agire da riformatore religioso 
non vuole quindi tollerare più i libri di de
vozione finora usati, perchè provenienti dalla 
Russia, e ne introduce dei nuovi interamente 
favorevoli alle idee turche. 

Non contento di ciò, far chiudere le scuole 
della Bulgaria per aprirne nella Macedonia e 
nella Tracia, costringendo i bulgari a man
dare i loro figli a studiare in queste ultime. 

f L * 

Gli agenti russi si prevalgono cji questo 
modo di procedere e lavorano con indicibile 
attività per staccare le popolazioni dalla Tur
chia inducendole a darsi in braccio alla Russia. 

FIRENZE. — Alla Camera dei deputati 
è stato distribuito ieri il Libro Verde. 

Esso contiene documenti relativi alla Le
gione d'Attibo ed alla Questione Romana. 

La questione della Legione d'Antibo è rac
colta in 27 documenti scambiati trai governi 
di Parigi e di Firenze dal 2 giugno 1865 al 
7 settembre 1867, e si chiude con un di
spaccio dei ministro Campello, che si chiama 
soddisfatto delle esplicite dichiarazioni del. 
ministro imperiale degli affari esteri al ri
guardo. 

La questione romana abbraccia 66 docu
menti diplomatici scambiati in un periodo 
di tempo, dal 20 dicembre 1866 al 3 dicem
bre 1867. \ 

BOLOGNA. — Sappiamo, dice il Corriere 
deW Emilia di Bologna, che anche al prefetto 
della nostra provincia pervenne per parte dei 
Governo la ingiunzione di invitare tutti gli 
onorevoli senatori a recarsi alla sede del go
verno per assistere alle sedute parlamentari ; 
aggiungendo che chi non vi potrà andare 
chieda analogo congedo. , 

— La Patria lamenta che parechi deputati 
di parte governativa passeggiano tuttavia per 
le vie di Napoli senza pure dichiarare la ra
gione in questi momenti della loro assenza 
dalla Camera, mentre quelli dell'opposizione 
vi si recarono sollecitamente. 

— Ci si annunzia che. verso il principio 
deli'auno avrà luogo ai Bagnoli una festa 
militare. 

(Giorn. di Napoli). 
NIZZA. — Togliamo dalla Gazzetta di 

"JPirenze : 
Abb.amo da Nizza che per ordine trasmesso 

da Parigi dal ministero dell'interno vennero 
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scuole. Sono la famiglia, la società che hanno 
la parte essenziale nell'educazione. Conclude 
raccomandando al Senato l'adozione della ta
bella A. 

La seduta è sciolta alle ore 5 li2; 

Tornata del 10 dicembre. 
É aperta alle ore 3 pom. 
L'ord ne del giorno reca: 
Seguito della discussione sul progetto di 

legge concernente l'istruzione secondaria. 
Si accordano alcuni congedi e si riferiscono 

degli omaggi. Cont nua la discussione sul
l'utilità della lingua greca. 

Broglio presenta un progetto di legge per 
estendere alle Provincie della Venezia ed a 

uella di Mantova la legge sul Credito fon
tano. 

La seduta è sciolta alle ore 5 3[4. 
Domani seduta. 

Seduta del 9 dicembre 1867. 
Presidenza CASATI. 

L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sul progetto di legge pel riordi
namento degl'istituti d'insegnamento secon
dario. 

Brioschi fa rilevare l'utilità della geogra
fia, della storia, delle lingue moderne e della 
propedeutica. 

Sanseverino dimostra l'utilità degli studi 
classici. 

Poggi opina che quanto più semplificato 
sarà il sistema d'insegnamento e meno af- " 
fastellato di materie, tanto maggiore sarà il 
profitto degli allievi. 

Ricotti crede che si debba educare più che 
istruire, che si debba prefiggersi di fare buoni 
e operosi cittadini, pù che scienziati insigni. 

Broglio (ministro dell'istruzione pubblica) 
dichiara di accettare la sostituzioue della pro
pedeutica alla filosofia. La filosofia, egli dice, 

1 e uno studio libero nel quale ognuno può 
attenersi a quel sistema che gli sembra mi
gliore. Sarebbe difficile che il governo abbrac
ciasse principii assoluti in un argomento così 
grave : la propedeutica prepara le intelli
genze ad abbracciare gli studi filosofici, e ri
schiara loro una via aove è miglior partito 
lasciarli liberi anziché condurli a mano. 

In quanto all' educazione crede poco alla 
potenza delle scuole. Giacobini e Dottrinari, 
egli dice, furono talvolta educati nelle stesse 

C A M E R A D E I D E P U T A T I 

Seduta del 10 dicembre 
Presid. LANZA comm. 

La seduta è aperta alle ore 11[2 colle solite 
formalità. 

L'ordine del giorno reca il seguito dell'in
terpellanza sulla condotta del governo negli 
ultimi avvenimenti politici. 

La parola spetta al deputato Villa Tom
maso per svolgere la terza parte dall' inter
pellanza. 

Villa. Signori ! L'Italia ha essa diritto so
pra Roma? 

Nessuno qui lo potrebbe negare, neppure 
l'onor. presidente del Consiglio, il quale nel 
suo discorso di strade e mezzi di locomozione 
pure confessò che Roma appartiene all'Italia. 

Tutti sono dunque d'accordo°sopra questo. 
L'Italia ha diritto su Roma; Roma appar
tiene all'Italia; Roma è la capitale naturale 
d'Italia. 

Il disaccordo comincia sui mezzi. 
Io mi sono chiesto molte volte quali sono 

i famòli-mezzi morali predicati dal governo, 
e quali i così detti violenti. In quanto ai 
mezzi morali io non li ho potuti trovare. 

Ammettiamo una cosa. Persuadete pure i 
deputati e ministri della Francia che siete il 
popolo il più tranquillo, il più ordinato del 
mondo; che lascerete il Papa a fare le sue 
preci in Vaticano, anzi, che voi aumenterete 
lo splendore ed il fasto del suo soglio, per
suadeteli pure di tutto quanto volete, ma 
credete forse che per ciò le porte di Roma 
vi saranno aperte? Disingannatevi. La Francia 
ve le terrà costantemente druse e vi dirà: 
Voi non entrerete perchè voglio che il potere 
temporale esista ed io lo proteggo. 

Dunque, finche non mi direte quali sono i 
vostri mezzi morali io non vi crederò. La 
Convenzione è la rinunzia a Roma; ed a que
sto proposito io vi rammento la parola sem
pre autorevole del generale Lamarmora: 0 
avremo tutti i giorni un nuovo Aspromonte, 
oppure avremo i' umiliazione, la vergogna e 
1' onta. Ebbeoe, o signori, il vaticinio dell'o
norevole Lamarmora si avverò. Abbiamo avuto 
Aspromonte, Mentana ed abbiamo avuto l'u
miliazione, la vergogna e l'onta (Bene a si
nistra). 

Comunque sia, la Convenzione fu accettata 
fu eseguita. Ma si può forse dire che questa 
Convenzione vi ha resa quell'indipendenza 
che vi era necessaria per andare a Roma? 
No, o signori. Colla Convenzione che tutti 
hanno capito, Ria che la maggioranza della 
Camera non volle battezzare per il proprio 
nome, l'Italia sottoscrisse la rinunzia a Roma. 

L'on. Miceli vi disse ieri chi fosse il primo 
a lacerare, a violare questo patto internazio
nale e quindi non è bisogno che io vi torni 
sopra. 

Lo stesso ministro degli affari esteri d 'I
talia convenne, in una nota ai rappresentanti 
del Re all'estero, che l'intervento francese 
aveva alterato i termini della Convenzione; 
anzi, egli stesso l'ha denunziata. Ora, come 
avviene che in nuovo documento egli vuole 
entrare in negoziati colla Francia? 0 esiste 
o non esiste la vecchia Convenzione? 

L'oratore rifa la storia delle missioni in-
viate a Roma. Ad onta delie umiliazioni sof
ferte, ad onta dei rifiuti sdegnosi della corte 
di Roma, il governo, il quale voleva cercare 
un modus vivendi, a che cosa riuscì? A 
nulla. Non una tariffa, non una convenzione 
di transito, nulla, nulla'. Ecco uno dei tanti 
scacchi della vostra diplomazia, ecco uno dei 
tanti mezzi morali che compromettono la di
gnità del paese e della Corona. {Bene a si-
nistra). 

Il signor ministro Menabrea, in un mo
mento di lucido intervallo (ilarità generale) 
stimatizzò con energiche parole il potere 
temporale ; ma come si concilia il linguaggio 
del conte Menabrea con quello del signor di 
Moustier? Il ministro imperiale degli esteri 
vuole la soddisfazione dei voti legittimi dello 
coscienze cattoliche; ma il Papa dice che 
non può dare questa soddisfazione fino a che 
sarà menomato il suo potere temporale. Ecco 
dunque a che vi ha condotti un altro dei 
vostri mezzi morali. Aggiungete a tutto ciò 
le parole del signor Kòuher il quale dice 9 
ripete che l'Italia non andrà mai a Roma, e 
poi ditemi dove vanno a finire i mezzi mo
rali. 

È ben vero che non basta che uno sia 
nipote d'un grand'uomo a cui tutto era le
cito per imitarlo : e quando anche riuscisse 
potrebbe finire il nipote dove ha finito lo 
zio. Ma fra uno che dice: noi andremo a 
Roma ed un altro che dice: non ci andrete 
mai, vorrei che il governo mi dicesse quali 
saranno le conseguenze dei suoi mezzi mo
rali. (Bene a sinistra). 

Eppoi che importa che in una nota il si
gnor ministro affàttui la decadenza del potere 
temporale, mentre otto giorni dopo egli lo 
afferma, oppure ci parla, come ieri di mezzi 
di locomozione? (Bene a sinistra). 

Ne la conferenza potrà trarci da questo la
birinto intricato. Potreste per avventura le
garvi in patti simili a quelli contenuti nella 
convenzione; ed allora che avverrebbe? 0 an
dare a ritroso della pubblica coscienza, delle 
pubbliche aspirazioni, della volontà nazionale, 
oppure reprimere colla forza le espansioni del 
sentimento pubblico. Torneremo dunque a 
quanto disse l'onesta coscienza del generale 
Lamarmora: 0 un Aspromonte e una Men
tana in permanenza, oppure la slealtà e la 
fligrante violazione dei patti sottoscritti (Ap~ 
provasione vivissima a sinistra). 

(L'oratore si riposa per 10 miniti). 
t i 

L'onor. Abignenti desidera interpellare il 
governo sullo scioglimento del Consiglio mu
nicipale di Napoli. 

Dietro risposta del ministro dell'interno, 
la Camera decide che quest'interpellanza avrà 
luogo dopo quelle che sono all'ordine del 
giorno. 

Villa, riprendendo il suo discorso, esa
mina come venne sul tappeto diplomatico 
l'idea di un congresso. Riconosce che questa 
idea non venne punto al ministro Menabrea 
ne al ministro Rattazzi, sìbbene al sig. Ni-
gra nostro ministro a Parigi. 

L'oratore capirebbe un congresso il quale 
tendesse a stabilire i termini della libertà e 
dell'indipendenza del potere spirituale, ma non 
comprende un congresso che rdovesse stabi
lire se noi abbiamo o meno diritto sopra 
Roma. Questo è un insulto alla nazione, e 
questo egli non vuole tollerare. 

In un momento di sublime entusiasmo cat
tolico il sig. Menabrea ci chiedeva: ma che 
farete dei papa? 

Signori, il papa inginocchiato dinanzi al- » 
l'altare, noi lo rispettiamo, lo veneriamo, per
chè riconosciamo in lui il rappresentante della 
fede di milioni di cattolici; ma, allorché il 
papa cinge il diadema dei re, allorché ram
mentiamo i papi Mi Carlomagno, e della con
tessa Matilde, allorché ricordiamo gli eccidi 
di Perugia, che ci viene a memoria la guerra 
bandita a tutta oltranza contro i nostri fra
telli, insultate le nostre donne; noi allora que
sto papa-re non lo vogliamo nò lo vorremo 
mai! (Bene a sinistra). 

Voi tutto dimenticate; la Francia v'in3ulta, 
il Corpo legislativo v'insulta, la nazione fran
cese v'insulta, tutti vi deridono e voi volete 
trattare? No, o signori, ciò è una viltà (Bene) 
Che cosa fa ancora a Parigi il nostro mini
stro? No, o signori, io non tratto con ehi*mi 
insulta, non tratto con chi mi dileggia. Io ri
tiro il mio ministro a Parigi, mi raccolgo in 
me stesso, mi armo, mi preparo, forte del 
m o diritto e del cuore di 25 milioni d'uita-
liani. (Applausi). 

Ricordo ancora un nobile proclama di Vit
torio Emanuele nel quale è detto che egli 
vuol togliere dal centro d'Italia un continuo 
fomite di discordia e di disordine. A queste 
parole io tengo, queste vorrei che servissero 
di linea di condotta ai nostri poco coraggiosi 
reggitori. (Benissimo). 

Veniamo all'arresto del generale Garibaldi, 
Che l'arresto del generale gari bai di sia il

legale non ha bisogno di essere dimostrato. 
Ma e strano che si voglia da qualche tempo 
adottare un sistema di colpi di stato che non 
era in uso del nostro pae.se. È ben vero che 
sopra questo argomento d'oltr'alpe ci ven-
gono dei magnifici consigli ed il governo pare 

: volerli seguire, Il sig. Dupin, per esempio, 
! tanto abituato alla fatasmagoria dei diversi 
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governi di "Francia, perche li ha serviti tutti 
( Viva ilarità ed approvazione) ha scritto un 
libro in proposito, forse ad istruzione dei mi
nistri italiani. {Nuova ilarità). 

Giunto a questo punto l'oratore esamina 
dal punto di vista del diritto l'arresto di 
Garibaldi. 

S'invocò l'art. 126 del Codice toscano. In 
esso è detto che un toscano abitante in To
scana il quale abbia in territorio estero con 
atti compromesso ed esposto a pericolo di 
•guerra il granducato {Viva ilarità). 

11 testo stesso di questo articolo mi di
spensa di esaminare se qualche toscano, nel 
nostro caso abbia o meno compromesso od 
esposto a guerra il granducato 1 (Si ride). 

Faccioni. Domando la parola. 
A sinistra. Chi? Chi? 
Vuccioni. Io. {Scoppio universale d'ila

rità)-
yilla. Nega l'esistenza di tutti gli estre

mi che nei caso del generale Garibaldi avreb
bero potuto giustificar© l'applicazione di que
sto articolo del Codice, essendoché non vi è 
cittadino toscano, non vi è granducato, non 
vi è Stato estero, perchè gli Stati pontifici 
non esistono per noi, e per conseguenza non 
possono essere da noi considerati colle leggi 
4el diritto internazionale. 

Nega poi che lo Stato possa essere tenuto 
responsabile del fatto del passaggio di indi
vidui alla spicciolata dal nostro territorio in 
nn altro territorio, sul quale regna un Re che 
non riconosciamo. Eppoi puossi forse chie
dere a tutti : dove andate, perchè andate, an
date forse a fare del male? I passaporti di 
questi individui erano legalizzati dalla lega
zione spagnuola. 

L'oratore esamina poi la questione del
l'arresto del generale Garibaldi di fronte alla 
inviolabilità dei denutati garantita dallo Sta
tuto. Dove era la flagranza del reato? Gari
baldi rientra nello Stato dinnanzi al prefetto 
dinnanzi ai carabinieri, alla guardie di pub
blica sicurezza e nessuno lo arresta perchè 
nessuno si accorge che vi fosse flagranza. 
Ma si era contato senza il ministro dell'in
terno, il quale valendosi di una facile auto
rità, fa arrestare Garibaldi a Figline, a varie 
miglia dal confine, accorgendosi così dopo 
dodici ore che vi.era fltgranza. Ed egli lo 
fece ammanettare. Bel trionfo ! e che la sto
ria registrerà nelle eterne sue pagine. {Bravo 

.a sinistra). 
Bel trionfo invero di arrestare in tal modo 

un uomo che sempre ha sacrificato se stesso 
al trionfo della causa nazionale. Ma almeno 
dovreste essere logici, o signori. Ditemi, per-

• chè non avete arrestato Garibaldi, allorché 
dopo avere vìnto in Sicilia vi diede il regno 

• di Napoli? (Applausi dalle tribune) 
Non vi sono atti ostili da parte del gene

rale Garibaldi, e quando anche vi fossero 
-stati, essi non erano di natura a giustificare 
Tapplicazione dell'articolo del Codice che voi 
invocate. 

L'oratore termina rivendicando per l'Italia 
il diritto sopra Roma, sostenendo VillegaLtà 
dell'arresto del generale Garibaldi, ed indi
rizzandosi al conte Menabrea, conclude: I vo
stri sentimenti cattolici, le perquisizioni e 
•gli arresti ordinati dal ministro dell'interno 
non vi rendono possibili a quei posti. Dun
que o un colpo di Stato ad uso del barone 
ÌDupin, oppure togliervi da quei banchi per 
non ricevere un voto di biasimo dell'intiera 
nazione. {Bravo ! Bene 1 a sinistra) 

Presidente. La parola spetta ali'on. Ci-
vinini. 

Givinini. Dichiaro anzitutto che non parlo 
per mandato di nessun partito. {Rumori a 

.sinistra)* 
L'oratore viene a parlare degli ultimi fatti, 

e gli rincresce di non vedere al suo posto 
l'onor. Rattazzi che dovrà ripetutamente at
taccare. 

Dice che la Convenzione fu violata perchè 
così piacque a Garibaldi e ali'on. Rattazzi 
presidente del Consiglio, {Rumori) il quale 
aveva bisogno di un colpo di scena per sviare 
l'opinione pubblica allarmata nel non veder 
mantenute le belle promesse che egli aveva 
fatte sull'amministrazione e sulle finanze. 

Questa nuova èra delle invasioni straniere 
45he era chiusa, e che ora forse nuovamente 
si apre, la storia iovrà ascriverla ali'on. Rat
tazzi. {Tutti i ^ministri sbalzano dal loro 
fianco, e si avvicinano all'oratore onde me
glio udirlo) Oh signori! Si è dimenticato iu 
Italia che tutti i cittadini sono eguali in fac
cia alla legge. Si è dimenticato che la sto
ria delle guerre dimostra come esse abbiano 
quasi sempre avuto origine dalla violazione 
dei trattati. 

I trattati bisogna poterli rompere colla 
spada. Guai! se non si vince. Quando si è 
deboli vai meglio rispettarli. 

Se si riunisse una Conferenza essa certa
mente non ci accorderebbe Roma. Andremo 
a Roma d'accordo colla Francia? In oggi è 
impossibile. Vogliamo la guerra con la Fran
cia? Nessuno la pose sul tappeto, neppure 
sui banchi della sinistra, e ne sono contento. 

Io pure sono italiano, e desidero quanti 
altri mai che il sangue di Mentana sia ven
dicato, ma non dimentichiamo le ragioni de
gli avversari. 

Io deploro le stragi di Mentana; ma non 
certamente a chi va predicando pel mondo i 
miracoli della santa carabina che può la
gnarsi delle meraviglie dei facili Chassepot. 
{Rumori a sinistra) Chi ferisce di spada, 
perirà di spada. {Nuovi rumori) 

A noi non ci resta che prendere un par
tito deciso e leale. Noi abbiamo un programma 
già stabilito. Sappiamo che vogliamo andar 
là. {Voci dalla sinistra: Dove? dove?) Ma 
bisogna rassegnarsi a rinunziare per ora alla 
questione romana. (Rumori a sinistra — il 
presidente esorta la sinistra a rispettare 
negli oratori di destra la libertà di parola) 
Sì, dobbiamo rinforzarci % all'interno, riordi
nare le nostre finanze. E tempo che si fini
sca di battere a tutte le porte dei potentati 
per sentirsi rispondere: andatevene in pace. 
Vogliamo eternamente contrastare ad un ve
gliardo il possesso d'una città, per udirsi 
ripetere continuamente: Indietro, Roma è mia. 

Io non vi domando di rinunciare a Roma. 
Non lo potreste, volendo. Ne vi chiedo di 
dissimulare le vostre aspirazioni; no, ripete
tele ogni qual volta ve ne verrà l'occasione, 
ma solo vi chiedo: pensiamo a noi. 

Facciamoci forti. Riordiniamoci. Se non ac
cettate questo programma perderete il tempo 
nell'opposizione, nella violenza ed il giorno 
in cui riordinandovi non vi troverete pronti, 
non lo sarete più. Sarà uno spreco di forze 
materiali e morali. 

Anziché consumarci gridando Roma, Roma, 
adoperiamoci per rimanere in piedi, poiché 
lo stare in piedi è quello appunto che un 
giorno ci condurrà a R)ma. {Applausi a de
stra — L'oratore riposa pochi minuti) 

Givinini (continua il suo discorso). S'il
ludono coloro che vogliono far ere lere non 
potervi essere uuità .d'Italia senza Roma. Sì 
ritalia può essere grande e forte auche senza 
la sua capitale. 

L'Italia può pesare nell'equilibrio europeo 
anche senza Roma, ed il giorno in cui l'avrà 
non sarà già per vivere, ma per completarsi. 
Fu grave errore applaudire coloro che di
chiaravano esser Roma necessaria all'esistenza 
d'Italia, dimenticando che a Roma vi erano 
i francesi. Da qud giorno avete dato diritto 
alla Francia ai esercitare la sua influenza 
su noi. 

Voi diceste che Roma era la chiave del 
vostro cuore, e ciò dicendo accordaste alla 
Francia un' influenza, che non abbandonerà, 
mentre avendo Roma, essa sa di tenerci in 
mano. Cessate di dire che Roma è per noi 
un bisogno di vita, e vedrete che queir in
fluenza cessela. 

- ' L -

II presidente del Consiglio ha detto che 
bisogna rinforzare l'esercito in nome della 
civiltà ; io a tal titolo lo nego, poiché allora 
varrebbe meglio scemare il bilancio della 
guerra, ed accrescere quello dell' istruzione 
pubblica ; ma darò il mio voto in nome del 
bisogno. 

L'oratore riassume tutti i danni sofferti 
dall'amministrazione per la questione romana, 
prevede le nuove spese che saranno chieste 
per gli ultimi fatti. 

Passa a dimostrare come queste continue 
agitazioni, questa vita di turbolenza abbia 
sempre recato grave danno alla liberta, e 
sostiene che il sistema conservativo può sol
tanto dare al paese quel benessere di cui 
abbisogna. 

Al paese non bastano i discorsi delle Ca
mere, conviene che questi siano consoni alla 
condotta del governo ; conviene che il paese 
goda della prosperità, altrimenti la libertà si 
uccide. 

Un esempio lo abbiamo nella rivoluzione 

troveremo, poiché nessuno di noi ha perduto 
o perde di mira il nostro scopo. 

Ma per ora sia quest'aula il nostro campo. 
Qui combattiamo pel trionfo delle nostre idee, 
per dare al paese quel benessere a cui aspira, 
ma fuori di qui, non siavi fra gli Italiani al
cun screzio. Fuori di qui siamo tutti eguali, 
e non vi sia al dissopra di noi che un solo 
potere : la legge. (Applausi a destra). 

Io quindi v' invito alla politica del rac
coglimento sulla questione italiana. Politica 
questa che non viola né il diritto pubblico, 
né i plebisciti. Attendere non è rinunziare. 

Fate appello a questa nuova politica, e gli 
Italiani l'approveranno. Dirò auche più: io 
credo che Roma non sìa che una idea di noi 
filosofi, di noi letterati (rumori a sinistra e 
nella tribuna), ma fuori dei gran centri Ro
ma o non vuol dir nulla, o vuol dire un buon 
governo. (Nuovi rumori a sinistra) Bisbigliate 
pure, o signori, ma non farete mai ch'io mi 
unisca agli analfabeti prendendo per corpi 
delle fantasmagorie. (Nuovi rumori. Segni di 
disapprovazione d l̂le tribune pubbliche.) [ 

Vi prego ricordarvi che è un libero pen
satore che caria. (Nuovi rumori.) 

Coi vostri rumori non potete far scompa-
parire i 200 milioni di cattolici ( Nuovi ru
mori), i quali sono tanto ootenti che hanno 
stretto fra le loro spire perfino Napoleone ITI. 

Le idee si combattono con le idee. I cat
tolici pensano diversamente da noi, almeno 
da alcuno di noi. 

È necessario prendere una risoluzione.Vo
lete distruggere il cattolicismo ? (Rumori a 
sinistra) I cattolici diverranno più potenti 
dal giorno in cui credono, lo che non è vero, 
che voi gli facciate la guerra. 

I cattolici vi negano Roma perchè temono 
vogliate attentare al cattolicismo. (Rumori.) 

Ma prendetevela con loro e non con me. 
(Ilarità prolungata.) 

Mi riassumo. Ho abusato anche troppo della 
parola, e vi ringrazio della vostra benevo
lenza. (Ilarità prolungata a sinistra.) 

1 rumori ed i dinieghi della sinistra mi 
provarono che la mia parola fu ascoltata e 
destava il loro interesse. 

Raccoglimento ed ordine, rispetto alla legge 
e tranquillità dignitosa : ecco il mio pro
gramma. (Applausi a destra, disapprovazione 
a sinistra ed alle tribune.) 

La seduta è sciolta a ore 5. 
Domani seduta al tocco. 

francese, che nata con l'agitazione permanente 
finì con l'impero. Dalla tribuna si dicevano 
delle belle cose, ma il popolo soffriva. 

Chi tiene continuamente agitato il paese, 
attenta alla libertà. Conviene che ad ogni 
possibile gara di partito sia sovrana la legge, 
la legge uguale per tutti, la legge rispettata 
e difesa da tutti i cittadini. 
. Perchè la libertà proceda sicura, è neces
sario che il garìbaldmismo cessi. (Mormorio 
a sinistra). 

Io rispetto e venero l'uomo sotto al quale 
militai ripetutamente, ma è necessario che li 
animi si calmino, che cessi V agitazione che 
lentamente ci consuma. 
Iiyòrrà pure l'occasione in cui i nostri de
stini potranno compiersi, ed allora tutti ci 

imnnu e & 

Incendio del Tea t ro di H. IBI. a fcoift' 
di«ft. — Ecco alcuni particolari su questo', 
incendio, segnalato dal telegrafo, di uno disi 
più belli teatri destinati all'opera in Londra* 
Il fuoco s'appicco la sera del 6 verso le i l* 
a quanto pare, nella parte superiore a nord 
-est dell'edifico. In un'ora non restavano che 
le nude muraglie. I oomp:eri salirono su va* 
rie parti elevate dell'edifico, e l'azione delle 
pompe a vapore vinse il fuoco poco dopo la 
mezzanotte. In questo punto, in cui rovina 
il tetto, la scena era terribilmente maestosa^ 
Un leggiero vento di nord-est spingeva 1* 
fiamma e il fumo con nubi di ceneri infuo
cate verso gli e lificii dell'Haymarket in raasàe 
spaventevoli. Il mime n' era illuminato splen
didamente da We^tminster alla Torre, non 
che i campanili delle chièse e la cupola di 
S. Paolo. La popolazione era affollata a Tra-1 

fali»ar-square, Co.ìlupurstreet, Pali-Mail, Wa
terloo-place, e su tutti i punti da cui lo spet-'. 
tacolo si poteva vedere da vicino. Le case» 
all'intorno vennero smobigliate, malgrado la 
pronta ed efficace azione dei pompieri. Il 
teatro era stato fabbricato nel 1707. Un al
tro incendio lo aveva distrutto, ed era stata 
riedificato nel 1794. Le colonnate esterna 0 
le facciate erano state compiute nel 1818. 

IHai'l» di pubblici» slenpc*»», 
Arresti : 

0. Gaetano, d'i Giuseppe, di qui industriante 
P. Do nenico, di Giacomo, pure di qui, 

facchino, ambedue perchè imputati di furto 
e borseggio a danno di B. Angelo. 

C. Antonio di Pietro, di Fossatta Maggiore, 
per contravvenzione all'ammonizione, e sor
preso in tixgrante'contrabbando di carne & 
danno dell'amminÌ3trazione del Dazio con
sumo. 

E NOTIZIE VARIE 

Elezioni polStlcne : Il giorno 22 corr. 
è convocato il Collegio di Cittadella per la 
elezione del suo deputato, in sostituzione al 
rinunciante conte Andrea Cittadella Vigodar-
zere. Noi speriamo che i patriotti delia no
stra città postisi d'accordo cogli elettori più 
influenti ,di quel Collegio sapranno proporre 
persona che tanto in linea politica quanto 
nella parte amministrativa e religiosa possa 
essere adatta all'importante ufficio. Ci limi
tiamo per ora a questo cenno, riservandoci 
di esporre in seguito le nostre idee e le no
stre opinioni sui candidati che nei circoli e-
lettorali verranno proposti. 

I /oraxIouc Inaugurale* letti nella H. 
Università dal Rettore Magnifico Cav. Giu
seppe De-Leva, della quale, come abbirao ier 
l'altro parlato, rimase nòli' uditorio il desi
derio vivissimo di vederla pubblicata per le 
stampe ; uscirà in b reve pei tipi Sacchetto, 
avendo l'esimio Professore gentilmente an~ 
nuito agli uffici de' suoi colleghi , della 
scolaresca e di ogni ordine di colti cittadini, 
cui troppo pesava che lo splendore di tanta 
sap'enza e le effusioni d'un cuore sì gene
roso non fossero raccomandati; a stabile mo
numento. 

Hclla nos t ra univers i tà , venerdì 13 
corr. alle ore 1 poni, il prof. Luigi Luzzatti 
farà la sua prelezione al corso di Diritto co
stituzionale. 

Questa m a t t i n a ha incominciato la di
scussione della causa dei contadini di Camin 
implicati nell'affire notassimo Ideile fproces-
sioni in tempo ii cholera. Il nostro cronista 
giudiziario ne informerà a |suo [tempo del-
T'esito. 

Sindaco «li TOBB«1IO1O Q stato nominato 
da Sua Maestà il conte Giovanni Cittadella, 
senatore del Regno. 

Ija S t r e n u a veneziana, che nei pas
sati anni ha soddisfatto sempre meglio il 
pubblico, viene anche nel 1868 in luce per 
cura del signor Luigi Locateli! amministra-

I tore della Gazzetta di Venezia. Chi 1' ebbe 
veduta ce ne fa di granii di questa pub
blicazione. A 

1 

ULTIME NOTIZIE 

Corre voce che ad afforzare il partito del 
centro si accosteranno parecchi altri deputati, 
avvegnaché il gran partito costituzionale si 
mostra riluttante agli imperiosi voleri e alle 
smargiassate francesi. 

Questo partito del centro mostra acqui
stare aderenze influenti, e tra questi dicesi 
che conterebbe il generale Cialdini. 

Molti deputati credono alla necessità di 
rispondere al governo francese in termini ri
sentiti e dignitosi, ma non compro nittenti, 
onde non aumentare i pretesti di cui Napo
leone III sembra oramai disposto a far te
soro per nuocerci. Calma, calma, calma è la 
parola di ordine che si cambia fra la mag
gioranza dei nostri deputati, e vuoisi anche 
sperare che sarà il regolo delle imminenti 
discussioni. 

Dall' Opinione Nazionale'. 
Corre voce del richiamo di Nigra, ma al

l'ora in cui scriviamo una tale notizia non 
e ancora confermata. 

Secondo alcuni si farebbero attuai mente 
serie pratiche per fare entrare Ton. Cordova 
nel Ministero, ma egli per ora si mostre
rebbe inaccessibile alle vive premure de' suoi 
amici politici. 

Alcuni giornali pretendono che S. M. il Re" 
Vittorio Emanuele deve avere fra poco a 
Nizza un'colloquio coll'imperatore dei Francesi 
Questa notizia ci sembra talraeute inverosi
mile in sé stessa, che mi dispenserete di 
dirvi chd essa è affatto priva di fondamento* 

DISPACCI TELEGRAFICI 
{Agenzia Stefani) 

PARIGI, 10. — UAvenire National ha un 
telegramma da Pietroburgo che annunzia che 
Gortschakoff è dimissionario. Succedagli il 
generale Ignatief; Corpo legislativo; Lanjui-
nais e Gueroult criticano la politica dei go
verno. Kerveguer parla contro l'unità ita
liana, accenna l'accusa di venalità fatta contro 
i giornali che approvarono la condotta della 
Prussia e dell'Italia. Cita l'articolo accusatore 
del giornale belga le Finances, Beryer, Gue
roult e Ollivier protestano contro tale accusa 
Durante la votazione Gueroult interpella vi 
vamente Kerveguer. Il Presidente chiama 
Gueroult all' ordine. Adottasi l'ordine del 
giorno puro e semplice con voti 231 contro 23. 

TRIESTE, 10.— Si ha da Hongkong 9 
novembre: Il conte Latour ambasciatore d'Ita
lia e arrivato a Shanghai. 

• « 
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Ferd. Campagna gerente responsabile. 
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rtfefcfcA C I T T A ; M»M ItailLAMO 
Presso la Ditta FRANCESCO ANASTASI cambia valute di Padova, Via delle Debite N. 170 

si cedono 

da cen i* «& cadauna per concorrere alle vincite del Nuovo ed ultimo Prestito delia Città 
di Milano. 

Estrazione fC» d i e c m l w c ! SO? .con premii da lire 
400,000, 50,000, SO,00O, 10,000 eec. . 

Si vendono pure Viglietti Originali à prezzo di tutta convenienza. (5 pub. n. 450( 

( \ .pub. ri, 464) 
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Lo sciroppo di rafano iodato, di Grimault e C , farmacisti di S. A. I. il prìncipe Na
poleone a Parigi, è preparato eoi succq di piante antiscorbutiche, la di cui efficacia, è 
popolare. 

Desso racchiude il iodo allo stato di combinazione organica, ed e riguardato come 
il migliore. 

La rara perfezione di questo prodotto è impegno a far conoscere l'opinione di taluni 
primarii medici di Parigi, che lo prescrivono giornalmente: 

« Lo sciroppo di rafano iodato è un medicamento di effetto sicuro, e prezioso nella 
medicina dei ragazzi; non splamente supplisce all'olio di fegato di merluzzo, ma lo 
rimpiazza con vantaggio. 

> Doti. A. CAZENAVE, medico in capo dell'ospedale S. Luigi a Parigi. 
« Lo sciroppo di rafano iodato è un medicamento di prim'ordine pel trattamento delie 

affezioni linfatiche e scrofolose. Io 1' ho spesso impiegato con successo in certi casi di 
tisi incipiente, come succedaneo all'olio di fegato di merluzzo. 

Dott. A. CHARRIER, ex-capo della clinica della Facoltà di Parigi. 
« Lo sciroppo di rafano iodato e uno dei più possenti mòdiflcatori delle costituzioni 

linfatiche. Io ho veduto sotto la sua influenza, delle ulceri scrofolose, che niente avea 
potuto guarire, cicatrizzarsi con una rapidità straordinaria. Ho veduto disparire delle 
affezioni tubercolose preso i ragazzi, mediante la sua amministrazioce. 

Dott. GUESNARD, ex-interno degli ospedali di Parigi. 
« Lo sciroppo di rafano iodato ha tutti i vantaggi dell'olio di fegato di merluzzo, 

senza averne alcuno deg' inconvenienti. 
Dott.GUIBOUT, medico deglio spedali, Presidente della Società di me

dicina di Parigi. 
« Lo sciroppo di rafano iodato di Grimault e C. racchiude 1?2 per 0?o d'iodo allo stato 

i combinazione organica, simile a quello che si trova nell' olio di fegato di merluzzo. 
Dott. KLETZ1NSK1, prof, di chimica e perito dei tribunali di 

Vienna. -
D e p o s i t o f a r m a c i a 11. B&ASSBAIWL a l P a o l o t t i . 
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P Ì L L O L E DI H O L L O W A Y 

Questo rimedio 2 riconosciuto universal
mente come il più efficace del mondo. 
Le malattie, per l'ordinario, non hanno 
che una sola causa generale, cioè : 
l'impurezza del sangue, che è la fon
tana della vita. Detta impurezza ai 
rettifica'prontamente per ruso delle 

Pillole di Hqiloway che, spurga; irto lo stomaco e ìe intestino per mezzo delle 
loro proprietà balsamiche; puriiieano il : utgue, danno tuono ed energia a' nervi 
a muscoli, ed invigoriscono l'intiero sisJ ÌVÀI Esse rinomate Pillole sorpassano 
ogni altro medicinale per regolare la.) , estione. Operando sul fegato ©.sulle 
reni in modo sommamente suave ed f-Scacé, e8se regolano le secrezioni, for
tificano il sistema nervoso, e rinforzai! ' ogni parte della costituzione. Anche 

, le persone della più gracile compieste ne possono far prova, senza timore, 
degli effetti impareggiabili di questi >ttime Pillole, regolandone le dosi, a 
seconda delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che trovansi con 
ogni scatola. 

I 

TI ̂  
jLir DI OLLOWAY. 

I Finora la scienza medica non ha mai presentato rimedio, alcuno che possa 
paragonarsi con questo maraviglioso Unguento che, identificandosi co] sangue, 
circola con esso fluido vitale, ne scaccia le impurezze, spurga e risana le parti 
travagliate, e cura ogni genere di piaghe ed uLceri. Esso conosciutissimo 
Unguento è un infallibile curativo avverso le Scrofole, Cancheri, Tumori, 
Male di Gamba, Giunture Raggrinzate! Keumatismo, Gotta, Nevralgia, 
Ticchio Doloroso, e Paralisi. 

* 
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Dotti tuqfJipanieuti vendon«i io scatole e YOSÌ (accompaguatì da ragguagliate istruzioni in lingua 
Italiana) da tutti i principali farmacisti «lei mondo, e preeao lo atoaso Autore, 

il PHO.KKBHO.IIK HOLLOWAT, Londra, Strand, No. 244. 
• i 
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DI TreccMiociiiijiBaMta militili DI LIRE 
ammortizzabile in 13 anni cpn estrazioni semestrali 15 Marzo e 15 Settembre 

di ciascun anno fino al 1880 
La seconda estrazione avrà luogo il 

-20 'RE 186 
c o n v i n e t t o 

i ** 

di lire tttO,0®0,'&0,000, JMMtO, 1 7*??f: ,5 I 
Presso la sottoscritta Ditta si possono acquistare: 

VIQLIETTI.ORIGINALI a pronto pagamento: 
CERTIFICATI INTERINALI a ratei pagamenti: 
TAGLIA per la sola Estrazione Z$& d ieembB'C 1§GV* 

(2 pub. n. 478) .; FRANCESCO RIZZETTi E C° 
« 

rri*i" 

» t!i 

SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 
I . a ftfòttèfltà'H.#fone «Bat«Rsa il ^S«i«'ca« 

7 «Bei ccivreiatié, a v è n t l o i°i9̂ ;giaEEìi2«& Sta 
eìfva «SS £S l'Tvtt.00 Ophìi&smoMiÉl pi?«*-
c c d c i ' à «al «DDRiii Ì*1CIIÌÌB1ÌOM Ucl SO pei* 
10W s a t w i t c 1© (B4>.ttéfi»€»ia!l«fni icftìè o l -
tvegtflissai&o ÌV« iOO Hjl iMlgfis ioul «sa 
g-aa5iw«a elle qucftt© Kt«̂ °»Baa!i« é©MSeg;S»a-tb 
nella'gDPOjjpovsftona» tBi ®<t pc i ' cSas i 'wna . 

La v e n d u t a deBBe ©BftBtH^KioauS «B 
p r e x K o «58 l i . HO è àjpéjpìà » ésutìào fili 

v r à B M « S ^ | t t I V J C X X _ . ^ L X ^ r O ^ l i e i 
l ' a laas^ò É lnn lé ìpa l c i 5fl 4L 

DALL'UFFICIO DI SINDACATO 
Ffitt'cnasBe V i a C a v u r , M. ©• 

(1 pub. N. 481) 

^ 1 •'SE* 11J- luogo la quinta 
i n fl»a r*o+-h .. r/ ì nn / i rial I L lÙ UlUÙtiìLìùtXh estrazione del 

Mi*è«ftlto «Si iWlM&flftW, obbligazioni di J . O 
Lire, quattro estrazioni d'ammortizzazione per 

voli per la prossima estrazione >iel IG dicèm
bre J8'i7. i r t vendita si chiude il lo dicem
bre alle ore 4. pom. 

La vendita si fa: In Firenze, dall'tJIBtolo 
cB3 ©fisadlacato, Via Cavour, n. 9 piano ter
reno: In 1 adova, presso il sig. ;G. WOLLEM-
BORG. (iJpub. n. 477) 

La Rinomata Birreria di S. Sofia, 
rivolgersi dal Conduttore stesso, An
tonio Delvei. 

(1 pubb. n. 482.) 

LA COMMISSIONE 
PER LA LIQUIDAZIONE DEL DEBITO 
• « - ' 

del Consorzio Sez. Superiore del Foresto 
IN COMUNE DI CAVARZERE 

fa noto: 
Che per l'estinzione del debito di Lire 210 

nulla verranno emesse col I. gennaio p. v. 
N. 1200 Obbligazioni al portatore da L. 200 
r u n a estinguibili in anni dicci coli'interesse 
del 6 p. 0j0 annuo. 

Che ie sottoscrizioni per l'acquisto delle 
medesime saranno accettate dalle Ditte sot-
toìndicate, presso le quali trovasi ostensibile 
il Mani testo del Prestito col relativo Rego
lamento. 
. Padova, Dicembre 1867. 

LA COMMISSIONE 
In VENEZIA dalla Ditta Ceresa e Fiorentini 
In PADOVA dalla Ditta Vason Carlo - In 

ROVIGO dalla lat ta Levi Bonomo - In VERO
NA dalla Ditta Massoni Francesco - In CA-
VARZERE dal sigi Masiero Dumeuico Esat
tore. • (2pub. n.47l) 

a prezzo eguale o superiore alla stima e nel 
terzo anche inferiore sempre al maggior of
ferente e sotto le seguenti 

Condizioni ' 

p e r ^ ^ f n Sf n t +
a p e r t l l s u l d a t 0 d e I l a stima 

per ciascun Lotto, e la delibera seguirà al 
miglior offerente, purché L'offerte sia d' na 
importo eguale o superiore al valore di s £ 
ma nei due primi esperimenti; nel terzo a 
qualunque prezzo, ed in conformità al dispot 
sto dal vigente giudiziario Regolamento. P 

il ^ i i n T ° n , P - r à , r e n d e i , s i obblatore, senza il pievio deposito di un quinto del nréy/o di 
8 t I ' f V r o tLn0tÌ°,al V ^ M e T à g i r a r e 

3. Il resto del prezzo delia delibera dovrà 
e sere versato nei giudiziali depositi entro 
giorni 8 da quello dell'asta in fiorini effettivi 
imputandovi però quanto provasse 1 lolibei 
faK^nS?* 8°eat0 P°r Prediali arrot iate insolute come alla successiva condizione 4. 
Mi'mì\Jl b e r a t a r l ° . d o v ^ immediatamente 
fnff S S S L 8 ^ 1 lm[i0UQ u r e t r a l e inso-
entro * L f ^ 6 RCWìsi^°> « soddisfatte 
entro giorni cinque da quello dell 'asta, im-. 

d ĉqùisto? G °rS° Ìn Uec0nt° dei W*° 
5. 11 possesso e godimento di diritto e di 

fatto si trasfonderà nell'acquirente dal DIO-
S U S Ì S H ^ O R 1 a v r a , . a d e m P u i t i gli obblighi im
postigli dalle condizioni 2. 3. e 4 

6. Le spese degli esperimenti d'asta, e le 
successive inerenti staranno a carico dellac-
qu rente, che dovrà comprovare il pagamento 
della tassa di trasferimi-.n+.n nnn/ih& i v M m , ) t « della tassa di trasferimento, noncìiò l'eseguita 

re l'aggiudicazione detì-

N. 11147. 
EDITTO 

Il R. Tribunale P'ov. di Padova rende pub
blicamente noto che ad Istanza di Giacomo 
Angelo dott. Levi e Fortunata yanguinetJi ved. 
Levi in confronto di lsi bella Fyrst Venezia
ni, seguirà nel locale di questa Residenza di 
nunzi ad apposita Commissione un triplice 
esperimento d'afta per la vendita giudiziale 
degli immobili qui sotto descritti, cioè il 1. 
esperimento nel giorno 8 Gennajo p. v. il 2. 
nel giorno 27 d. mese ed il 3 nel giorno 12 
febbraio 1868 sempre dalle ore 10 ant. alle 
ore 2 pom. con avvertenza che nel \ e 2 e-
sperimento i beni non saranno deliberati che 

voltura, onde ottener 
univa. 

7. Gli esecutanti saranno esenti da ogni 
obbligo di garanzia per la vendita giudiziale 
libero però ad ogni aspirante l'esame dei 
documenti esistenti in atti. 

8. Mancando il deliberatario all'adempimen
to degli obblighi imposti dalle presenti con
dizioni d'asta, verrà senz'altro decretato ed 
eseguito nuovo incanto a tutto suo rischio ed 
a sue spese. 

9. Siccome apparisce sul Lotto li una marca 
livellarla, in favore della sig. Chiara batter 

I lan ved. Levi, sarà obbligo dei deliberatarii 
di quel lotto di corrispondere alla stessa a 
relativo annuo canone, con questo che d-
prezzo di delibera dovrassi d e t r a r r e i ' im
porto corrispondente a l livello stesso e api 
talizzato al 20 per uno, e ciò nel solo cario 
che il livello stesso colpisce precisamente • 
l'ente subastato al lotto II. *• 

BENI DA SUBASTA RSI • 
Lot'o L 

* H . L 

Due locali terreni con sottoportico ad uso 
pubblico e locali di passaggio promiscuo in 

- Padova, Via Urbana ai Civici N. 389, 389 A. 
in Mappa al M. 3463, con porzione del N. 3464 
ton Pertiche 0, 12 e colla rendita di A. Lire 
51,84 stimati fior. 606,34, seicentosei, soidi 
trentaquattro. 

Lotto II. 

Quarto e quinto piano con soffitta e locale 
terreno nella casa in Padova, Via dall 'Arco 
ai Civici N. 920 vecchio, 987 nuovo, descritti 

4 

in Mappa unitamente al terzo piano al Nu
mero 4216 con Pertiche 0,03 e colla rendita-
di A. L. 161,92 della quale vennero attribuito 
dalla relazione peritale ai locali esecutati 
A. L. 111,60, stimati fiorini 1043,98, millequa-
rantatre, soldi novantaotto. 

'Si pubblichi come di metodo. 

Il Presidente 
ZANELLA 
Dal R. Tribunale Prov. 

Padova 12 novembre 1867. 
Carnio D 

(2 pub. n.455) 

Tip. Sacchetto. 
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